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			Prefazione

			Poesie ? 

			 

			è stato pensato e scritto in navigazione nel Mar dei Caraibi, Oceano Atlantico, Oceano Pacifico, Golfo del Messico, Mare del Nord, nel periodo 1980 - 1989.

			 

			Ritrovati i fogli, conservati tra vecchie carte e foto, quest’anno, 2009, è stato dato loro un formato per la pubblicazione in un libretto, ma lasciati come in originale.

			 

			Rivisti oggi 12 Marzo 2016 e convertiti in digitale come ePub


 




			Aggiunte due poesie in dialetto ed una ballata dedicata alla matura di mia nipote Francesca che riprende una favola che le raccontavo nella sua infanzia.




			 

			In copertina, penna su carta

			di Fulvio Sambo

			Trieste, caffè Secession 1954

			ritratto di Pincky

		


		
			Ha l’anima una Rosa?

			Hai avvertito mai l’odor d’ un fiore,
d’una rosa ad esempio, sulla pianta
ed il profumo, confrontato in casa,
d’un petalo nel vaso?
E’ quasi se mancasse qualche cosa.
Tu sai se forse ha l’anima una rosa ?

		


		
			Frammento

			E’ tutto colorato di festa, oggi,
quel che mi circonda.
Suoni di fanfara
e canti
e risa
e rumor di gente che svagata
balla e salta sul selciato di legno, 
all’aperto,
nel campo d’ estate.

			 

			Suoni, rumori, colori violenti,
assordano l’aria
e caleidoscopian gli occhi.

			Appena percepito, 
sento un pianto di bimbo, 
che par richiami mamma.

			Mamma ? 
Forse? 
O chi ha perduto?

			 

			E’ struggente quel pianto.

			Da quanto tempo lo risento 
sempre disperato.

			Ma per incanto,
resta solamente
Il sibilar del vento.

			Poi e’ silenzio

		


		
			Sognando

			Addormentarmi

			Sognando che il risveglio

			Non mi rapisca più’

		


		
			I Lunatici

			Voglio andar sulla luna per vedere
gli abitatori suoi.

			Lunatici?
Ma guardati attorno,
risparmia la fatica

		


		
			Il mostro

			Tu trasformi ogni giorno te stesso

			In un ignoto rimorso ancestrale

			.

		


		
			Il neonato

			Se lui potesse gia’ parlare:

			 

			Pronto, dottore, 

			 

			ho male dappertutto.

			 

			Sono gli acciacchi dell’età.

			 

			Ma quale età,

			 

			se sono appena nato.

		


		
			La mosca

			E’ soltanto l’ala d’una mosca!

			Ma guarda con la lente, al microscopio;

			si discopre un universo 

			popolato d’infinite vite sconosciute.

			Qual distruzione hai fatto.

		


		
			La dogana

			Se tu sapessi, Margherita,*
quanto son stanco di quei tuoi controlli.

			Entri non gradita nell’ appartamento, 
mi metti a soqquadro tutto.

			Fai paura.
Alla fine poi non trovi nulla.

			Ma se qualche sigaretta in più...
che gran tragedia tu faresti
e che pena avrei.
No Margherita m’hai stufato.

			Lasciami in pace, non mi seccare.

			 

			*Daisy, Margherita, 
donna preziosa, 
in gergo marittimo dogana

		


		
			La sentenza

			Come un guizzo di lama 
è piombata
la sentenza di morte.

			L’esecuzione?
non ha importanza. 

			Già siamo morti.

		


		
			Lo specchio

			Hai chiesto mai
a chi ti sta di fronte,
la mattina allo specchio,
chi sei?
Da dove vieni?
E perche’?

			T’ha risposto?

			A me non l’ ha detto.
Non m’ha risposto mai

		


		
			M’innamoro

			Questo mondo di zombi 
che ha inseguito soltanto 
cose brutte, 

			le finalità.
Io non m’ accodo. 

			M’ innamoro.

		


		
			Momenti

			Voglio ritornare in quel paese,
dove il sole è piu’ caldo

			e le case imbiancate di calce 

			ed i forti colori

			e gli odori più acri.

			Dove si può, 
vivere soltanto,
un solo, 
lunghissimo momento..

		


		
			Nei tuoi occhi

			Oggi ha una strana luce il mare.
Mi ricorda il verde dei tuoi occhi
spruzzato di sole nel sorriso

			Ne sono tutto illuminato.

		


		
			Orgasmo

			Quel rantolare stanco,
appena affievolito
che accompagna in sordina 
un godimento pieno, completo
in cui gli occhi arrovesciati 
guardano il mistero,
le dita attanagliate con l’unghie 
ad un appiglio 
nella terra quasi immaginata 
e irrigiditi ancora gli arti
ed imperlata sulla pelle
di umori vitali una rugiada.
Persa nel nulla,
sprofondata in abissi di tempo
ove il piacere e’ in assoluto
essenza stessa della vita.
Sei l’ancestrale archetipo della madre
ed io, uomo, son solamente figlio

		


		
			L’Origine

			Quell’ odore d’alghe, penetrante,
sferzate dal mare su scoscese scogliere
mi ramménta quell’istante
e la bufera da dove sono emerso.

		


		
			Guardami

			Non scorgi nel mio viso
uno diverso della lontana scelta?

			Un’estraneo 
e vecchio 
e stanco?

			Ma guardami negli occhi! 

			Guardaci dentro!

			É sempre quello,
lo stesso innamorato.

		


		
			Le regole

			Uffa, che noia, le regole del gioco.

			Si sa già fin dall’inizio
come andrà a finire.

		


		
			Dubbio

			...e chi ti dice che sia questa la vita
e quella la morte?
E se fosse invece tutto l’opposto?
Una noia comunque sarebbe,
una noia infinita

		


		
			L’Elisir

			Ma non temere,
bevi la pozione 
quando verrà il momento.

			Solamente è un elisir,
un elisir di lunga vita.

		


		
			La morte

			Tu vivi con la perenne angoscia
che venga a visitarti. 

			E’ soltanto un dottore,
un bravissimo dottore.

			Definitivamente non sentirai dolore

		


		
			Quanto è lungo

			In un momento
è racchiusa l’essenza di tutta la vita.
Ma quanto 
e’ lungo un momento?

		


		
			Regalo

			Non lo sapevo ancora, Jenny,
quando ti dicevo: non ho tempo.
E’ uno spazio di tempo non vissuto,
un rimpianto che mi porto dentro
come un regalo sognato e non avuto.

		


		
			Primavera

			Oggi la terra emana un profumo antico.
Lo porta il vento,
acuto.
E’primavera, 
un tepido mattino.
Bianche pietraie, un verde intenso
e il rosso cupo di terra di dolina.
Sull’erba, 
libri di scuola,
accanto, 
dei capelli neri,
un vestito bianco,
una cintura stretta;
e il vento che ha rubato quell’odore,
l’ha portato via, 
lontano, 
chissà dove
nel tempo e nello spazio,
or lo riporta, fresco come allora,
in un tepido mattino a primavera.

		


		
			Resta, non te ne andare

			Mamma, chi sei? 
Fantasma, spettro che accompagna 
i miei sogni di bambino
e si dilegua al ridestarmi troppo presto
quando il gallo canta e mi riporta al giorno.
Mamma, chi sei? 
Dolcissima illusione
che vive in me nel sogno bello che da tempo,
oh quanto, quanto tempo, 
vivo condannato a sognar soltanto 
e che il cantar del gallo
sottrae da sempre, 
e mi ridesto 
e so che questa veglia è falsa 
e non è mia.

			Mamma, chi sei? 
Sei questo mare dal colore intenso
in cui rivedo il blu di quell’inchiostro
usato da bambino
e in quel blu mi perdevo
e il tempo si fermava
e tutto di me vi s’immergeva 
e navigavo in sogno verso terre lontane 
e mi parevan momenti già vissuti
ed i colori e le paure, provate e ritrovate 
e le avventure
e tutto s’allargava in sconfinati cieli 
dove scoprivo di poter volare,
sospeso in quel blu,
come mi sembra di poter rifare adesso 
ed inseguivo senza saper che cosa
in quell’inchiostro, allora,
in questo mare adesso.

			Mamma, sei tu quel che cercavo 
e che non trovo ancora?
E’ quel sapor di sale sulla pelle,
quel sapor di donna misterïoso 
che quel sogno m’ha impregnato i sensi 
e può fantasma riportare?

			Mamma, chi sei? 
Se te ne vai, così, svanendo
come farò a saperlo ? 

			Non te ne andare, resta,
il giorno ancora il gallo non richiama.

			E’ notte, il mondo bello del sognare, 
dove e’ concesso pure
il sapor di donna ad’uno spettro,
dove i fantasmi sono quel che s’ e’ cercato 
e nei sogni si ritrova e ci ridanno pace.

			Mamma, rimani ancora, 
poi, al chiaror dell’alba, passerai la soglia 
che a me e’ vietata, ora.
Che un tempo, mamma, lo sai tu quando? 
Varcheremo insieme.

			Nel più’ lungo sonno

		


		
			Caffè Secession

			Una tazza di the sul tavolo di marmo
sorretta da tre zampe di leone (od era drago?)
Le sedie nere, 
gli specchi incorniciati da volute d’oro.
...Ancora un caffè?.. e chi lo paga?... 
ti rimane qualcosa?
..hai ancora qualcuna? le vendon sciolte.
E’ venuta?, c’e’ stata?

			La Boheme. Shunard ed accennata appena 
“Vecchia Zimarra”,
come al Momus. 
E poi Leopardi, Chopin. 

			Hai visto Cerne? 
Il gallo, la sua miglior scultura 
ed il parlar di Freud, di dio.
Le voci mescolate insieme con le ordinazioni,
quel parlar di cose grandi, 
noi adolescenti ancora,
quell’aria impregnata di fumo, 
di pipa, di toscano.

			Il vecchio professore al tavolo vicino.

			...Non posso, devo andare, ho fretta ...
verrai domani? andiamo in Carso anche se piove.

			La Speleopaleontobiobotanica
il circolo scientificoletterario,
la sede in quel caffè, quel tavolino in fondo
accanto la vetrina, in viale. 

			Vi andava Joice
e Saba
e venivamo noi. noi quattro,
qualche amico anche, che non era dei nostri,
qualche ragazza, a volte, che stava poco,
(poi uscivamo assieme per le alte)

			Vecchio caffè’  
che col tuo nome Secession, altisonante, 
ci facevi sembrare adulti, già’ importanti.
sei scomparso anche tu senza una traccia
come lui* in Cambogia,
e tu**in Giappone, te li ricordi ancora
quei proponimenti, i progetti, i voli nel futuro.
e tu fratello mio***cosi vicino nei sogni
nelle idee, nei sentimenti, nelle scelte
nei dubbi, nelle angosce nelle gioie
non hai voluto attendere, oppur non hai potuto.

			Ma nel duemila al primo tocco,****
sotto gli spalti del castello, a quell’appuntamento,
ci troveremo come allora ad ordinar dell’acqua
in quel vecchio fumoso caffè,
impregnato di ricordi,
in viale, al tavolino in fondo, accanto alla vetrina.

			 

			*   Arnaldo Marini

			**  Sergio Sossi

			***  Fulvio Sambo

			****  alla fine degli anni quaranta, ci eravamo promessi di ritrovarci alla  mezzanottte del 2000 sotto gli spalti del Castello di S.Giusto.

			L’unico ad esserci è stato Giancarlo d’Italia.

		


		
			Riprovare

			Perche’ non riprovare ancora quel momento
quel tremar, sentendo quell’odore
e risentire il cuor che batte all’impazzata
ed il rossor sul volto 
e quel senso d’esser dio se tu m’eri vicina.
L’angoscia, il vuoto, la disperazione
l’inutilità’ di tutto s’eri via.
Quell’istante stupendo, 
quando il mondo era 
soltanto noi, 
che innamorati, 
sprofondavamo insieme, al di la’ del tempo.
Perche’ non riprovare ancora quel momento.

		


		
			L’eco

			Mi son buttato in mezzo a quel tumulto 
fatto di colori mascherati 
di risa e di sberleffi. 

			Mi par di intravvederla in quel domino vicino. 
Lo rincorro, è già sparito, lo rivedo 
Un pulcinella me lo copre,
più non lo vedo. 

			E son portato via da maschere festanti. 

			Scoppi di petardi, danze sulla strada, 
strepitii, ancora risa, ancora canti 
e musiche e schiamazzi 
e ancora canti e scoppi di bombarde 
e risa e danze 

			e son bloccato, incatenato,
serpentine colorate mi fermano le gambe. 

			Ormai perduto è il Domino inseguito. 

			Poi tutto tace. 
Tutto è silenzio. 

			Son svaniti i colori.. 
Non s’odon più rumori. 
Tutto per incanto s’è fermato. 
Nella strada è silenzio. 

			A terra è rimasto inanimato il carnevale 
nei suoi colori calpestati. 

			Soltanto un’eco appena percepita: 
è la mia voce,
è un pianto che invano chiama 
un domino svanito.

		


		
			La preghiera

			Ho pregato Dio che mi ritorni 
L’anima che ho dato a te quel giorno. 

			Per darla ancora un’altra volta a te. 

		


		
			La Morte innamorata

			Quando verrai a darmi  il tempo 
per l’ultimo commiato 
ti accoglierò ridendo 
e t’offrirò una rosa. 

			Chissà se forse pure tu 
avrai provato 
quello smarrimento.

		


		
			Sardegna

			Stupenda ed aspra questa terra 
Confinata dal mare ad esser sola. 
Mi par di sentirne il gusto 
e di vederla 
nel fondo del bicchiere, che finito, 
già ricolmo per rivederla ancora.

			 

			Sardinia*
Estupenda y aspera esta tierra
lindada de el mar a ser solinga.
Me parece de percibirne el gusto
y verlas en el fundo de la copa,
que vaciada, ya recolmo,
asta verlas todavia

			 

			* in spagnolo perchè dedicata ad un marinaio argentino

		


		
			La Malata

			Così pallida, emaciata 
Sempre alla finestra ad aspettare. 

			E’ malata, forse, 
gravemente? 

			L’ha vista il medico. 
Che ha detto? 

			E’ soltanto mal di cuore. 

			Passa in fretta

		


		
			L’Ombra

			Riflessa di poco avanti a me 
sulle pareti delle case imbiancate 
è l’ombra di me stesso. 

			Ed ho capito: 
Tutto quel che potrà accadere,
da tanto, tanto tempo 
è già successo.

		


		
			Tornare

			Tornare a casa un giorno finalmente 
dopo tanto cercare. 

			Aver trovato l’indirizzo 

			Definitivamente..

		


		
			Brindisi

			E’ pianto quel che vedo mescolato 
nel bicchiere che levi agli amici 
e ridi e canti esorcizzando 
il disperato vuoto d’essere solo. 
Io rido e canto con te .
E bevo quel tuo pianto..

		


		
			Nostalgia

			Stupendamente è triste questa sera 
spruzzata di mare, 
che ricorda, nel suo sapor di sale, 
qualcosa di lontano, 
ricordato appena, 
già scordato con la mente. 
Ma nel cuore,
un calice di vino, rosso, riavvicina..

		


		
			Piangi

			Piangi, 
lasciati andare a rimembrar le cose belle, 
colte o perdute, di tempi lontani.

			Non esitar. 
E’ tutto un sogno lungamente bello. 

			Piange e ricorda e gode e soffre 
pure lui che t’è vicino. 

			Non lo fa vedere..

		


		
			Pagliaccio

			Rido di te pagliaccio, 
delle smorfie che fai 
saltando e poi cadendo a terra. 

			E non conosco niente di te, 
di quel che porti dentro, 
i dolori che provi, i tuoi tormenti. 

			Come vorrei poterli 
confrontare con i miei. 

			Saper se io son solo, 
oppure siam gemelli.

		


		
			Parole

			T’amo, t’amo tanto: son parole. 

			Ti porto un fiore, 
t’accarezzo, 
un bacio, 
facciam l’amore: 
Sono fatti! 

			T’amo, t’amo tanto: 
è un fatto! 

			Tutto il resto son parole.

		


		
			L’ Idea

			E’ una bella giornata oggi in questi luoghi. 
Io mi sento congelare, 
non solamente i piedi, m’anche il cuore. 
Forse è un’idea soltanto. 
Eppur per un’idea si muore.

			 

			 

			S.John, Canada ‘82

		


		
			La finta preda

			Voglio riveder quel lampo d’ironia 
di finta preda. 
Or che non cacci più 
hai smesso il bel vestito d’esca. 
Ora stai ferma, 
riposi 
Più non scappi, 

			Ti fermi,.
volgi indietro lo sguardo adescatore. 
Più quel lampo strano non vedo 
nei tuoi occhi. 

			Io ho bisogno 
di rivederlo ancora. 

			Rimetti quel vestito.

		


		
			L’ inutilità

			Girando di continuo attorno a un asse 
avanza la ruota. 
E’ sciocco? 
Io penso di si!

		


		
			La barchetta

			Quella piccola barca di carta 
spinta da un soffio di curiosità. 

			È scomparsa dietro un ramo che galleggia. 

			Non l’ho rivista, 
non l’ho trovata più

		


		
			Girotondo

			Gira, gira in tondo il mondo. 
Sempre attorno, 
attorno a un soldo. 

			Gira, gira in tondo il mondo. 
E poi per terra sempre. 
Sempre, 
sempre!

		


		
			La Fame

			Ma non mi guardar così, bambino, 

			con quegli occhi di fame ancestrale, 

			con quel volto di crozza.

			Non rimanere fermo così, 

			su quelle ossa d’innanzi a me. 

			Già m’hai rovinato il pranzo.

			 

			Pajarito, Messico ‘80

			la sfacciata ricchezza di pochi di fronte alla grande mmiseria

		


		
			Il Diverso

			Ti guardo e vedo nei tuoi occhi  
qualcosa di non noto 
e non capisco chi sei. 
Poi con angoscia quasi scorgo 
che sei d’un’altra specie, 
d’un altro mondo.

		


		
			Il rischio

			Ma insomma,
piangi,
ti disperi,
sei intristito, 
ancora più malato ti fai, 
hai il muso duro. 

			Insomma, basta. 
Ridi, ridi! 

			Lo sai pure, 
il massimo che rischi 
è di morire.

		


		
			Il rollio

			Questo rollare impertinente della nave
che fa stancare, 
che non fa dormir di notte. 
Ma tu che ti lamenti 
sai quanti han conosciuto, 
per l’assonanza al rollare 
l’essere stati mai cullati?

		


		
			La bestemmia

			Giunge fino a Dio come preghiera 
la bestemmia detta all’osteria. 
A volte invece a Dio giunge bestemmia 
pur la più pia e fervida preghiera.

		


		
			In una goccia di pianto

			……e mi dicevi una sera, 
mi parlavi, ricordi? 
Dei genitori tuoi anziani… 

			In una goccia di pianto nei tuoi occhi 
s’è riflesso  il volto di mia madre 
che non vidi.

		


		
			Pulcinella

			T’ho visto con le lacrime agli occhi 
Pulcinella. 
Così tu Sguaiatamente ridi 
per nascondere il pianto
che ti porti addosso.

		


		
			I Pomodori

			Quel suono
appena percepito
che arriva da laggiù.
Si dall’orto,
quasi un sussurro, 
è il vento? o un mormorio?
Sì, sì, vien dall’orto,
si, si, dove stanno i pomodori.
Ma se parlassero, 
il sumero, ad esempio
tu, li mangeresti?
Sìii, i pomodori!
...Ma tu, 
lo capisci il sumero?

		


		
			Novembre in piazza Unità

			La piazza è deserta. 
Le pozze di pioggia 
riflettono luci sbiadite ed il cielo. 
Un plumbeo colore di cielo 
promette altra pioggia, 
che il vento gelato d’autunno 
fa punger la pelle del viso. 
Gli occhi socchiusi li asciugo coi baci 
e ti stringo vicino, 
ti copro 
e sorridi
e il freddo va via, 
Ti ricordi? 
Un novembre lontano, il tempo fermato, 
ti guardo,
mi guardi,
ti amo 
e corriamo saltando le pozze, 
cerchiamo il riparo del volto. 
Il vento ci ha tolto il respiro, 
i capelli inzuppati, 
la tela cerata grondante, 
il cappuccio caduto. 
E ancora sorridi, 
ti chiamo, ti stringo la mano,
le labbra sfiorate di baci, 
il tempo è ancora fermato. 
Poi Jakize chiama il compagno
col primo rintocco. 
La pioggia è cessata, 
la piazza è già piena di gente. 
Non vuoi che torniamo? 
Quel volto, 
la pioggia, 
quel vento, 
le luci sbiadite sull’acqua, 
quel plumbeo colore di cielo, 
i capelli bagnati, 
quel dolce sorriso, 
gli occhi asciugati dai baci 
quel tempo fermato, 
aspettano ancora l’incanto stupendo 
di un freddo novembre lontano.

		


		
			Rimpianto

			Meravigliosamente bella eri 
quando sei venuta. 
Ora stai andando lentamente via, 
non sei più quella. 
Forse la colpa è mia, 
non m’ero accorto.

		


		
			Oggi

			Piangerò domani.
Oggi
questo istante bello m’appartiene.

			Per l’eternità

		


		
			Blu

			C’e’ un blu di fiaba attorno a noi
che ci avvolge,
ed un azzurro di fate che ci copre,
oggi,
come ieri,
come sara’ domani
qui, per noi; 
lontano,
tanto, tanto lontano
per te.

			Il blu,
la fiaba,
le fate,
quanto di bello
in noi e’ rimasto di sogni bambini,
possa restare
ancora
oggi
e domani
così
nel tuo sguardo.

		


		
			Attimi

			Brevi attimi d’infanzia
appena intravvisti,
ricordi di risa,
spensierate risa di bimbi,
ricordi di sogni,
dei mille e mille sogni bambini,
ricordi d’illusioni,
di speranze, 
di vaghi dolori,
ma allora così intensamente sentiti,
riaffioran alla mente di oggi,
dal richiamo di istanti vissuti.
Un sasso, 
una foglia, 
un ramo, 
un odore
ed ecco improvviso il ricordo,
bello, cattivo, felice,
del nostro passato, 
perduto.
Brevi attimi d’infanzia
appena intravvisti
e trattenuti ora 
assieme ad amici
in tanti lunghi istanti 
protratti con scuse, con lazzi,
con tanta tristezza
nascosta da allegre risate.
E’ stato un lungo attimo bello
da ricordare domani.
Brevi attimi d’infanzia
appena intravvisti

		


		
			Piovi


Piovi
 
lento

de continuo

e l'acqua che vien zo'

la slava le strade,

le piazze,

la slava anca i ricordi.

Ma un,

nitido

se rifleti

ne la pozza che lusi.

El ricordo de ti

che te speti che spiovi

per zogar ancora.




		
			Joze de piova


X
e momenti che te senti la vida
 
che la sbrissa via, pian, pian,

lenta come la joza de piova 

che la va in zò sul vetro

e la se lassa drio strani disegni.
 
E te vedi robe za viste in sti segni sul vetro,

ricordi lontani,
 
odori e note e volti sbiadidi.
 
Te se meti ai tasti del piano,

te li soni sfiorandoli apena. 

Te torni indrio nel tempo

i ricordi i se fa più forti,

te passegi pel bosco bagnà,

(stane vizin, te se perdi)

xe passà tanto tempo!

Quei motivi scoltadi da picio

una radio, la vose de mama

te se ingropa la gola

e te soni più forte, più presto

Xe la nostalgia, bellezza!




		
			Sette bambini


H
o conosciuto sette bambini

stavano tutti 

appesi ad un ramo

d'un albero grande

ch'al cielo arrivava.


E venne un tempo

nel caldo d'estate

che un bimbo dal ramo

a terra, maturo casco'.


Un altro piu' in alto

s'un ramo sali'

per cercar di vedere

piu' cose lontane.


Il terzo salendo, 

anche lui si porto'

sui rami al di sopra

ma cadde e spari'. 


Un altro discese,

torno' sulla terra

non vide cose, 

non vide niente,

s'accontento'.


Degli altri non so'

o non voglio sapere.


Ma tu, bimba, continua a salire,

il graffio dei rami non fermi 

il volere vedere

le cose lontane piu' belle.


Ci sono, son tante, le avrai,

tutte, se solo, 

curiosa sarai di cercarle, di averle.


Non temere, continua a salire,

sentirai forse graffi piu' forti

ma dal ramo piu' alto potrai,

sentirti piu' forte, felice.


E verra', si verra'

un altro tempo d'estate,

e dirai a qualcuno anche tu

d'aver conosciuto 

sette bambini ed un nonno.


Non ti faccian i graffi dei rami 

piangere mai.



 

 

Per la matura di Francesca


  
    Table of Contents

    
      	
        Copertina
      

      	
        Prefazione
      

      	
        Ha l’anima una Rosa?
      

      	
        Frammento
      

      	
        Sognando
      

      	
        I Lunatici
      

      	
        Il mostro
      

      	
        Il neonato
      

      	
        La mosca
      

      	
        La dogana
      

      	
        La sentenza
      

      	
        Lo specchio
      

      	
        M’innamoro
      

      	
        Momenti
      

      	
        Nei tuoi occhi
      

      	
        Orgasmo
      

      	
        L’Origine
      

      	
        Guardami
      

      	
        Le regole
      

      	
        Dubbio
      

      	
        L’Elisir
      

      	
        La morte
      

      	
        Quanto è lungo
      

      	
        Regalo
      

      	
        Primavera
      

      	
        Resta, non te ne andare
      

      	
        Caffè Secession
      

      	
        Riprovare
      

      	
        L’eco
      

      	
        La preghiera
      

      	
        La Morte innamorata
      

      	
        Sardegna
      

      	
        La Malata
      

      	
        L’Ombra
      

      	
        Tornare
      

      	
        Brindisi
      

      	
        Nostalgia
      

      	
        Piangi
      

      	
        Pagliaccio
      

      	
        Parole
      

      	
        L’ Idea
      

      	
        La finta preda
      

      	
        L’ inutilità
      

      	
        La barchetta
      

      	
        Girotondo
      

      	
        La Fame
      

      	
        Il Diverso
      

      	
        Il rollio
      

      	
        La bestemmia
      

      	
        In una goccia di pianto
      

      	
        Pulcinella
      

      	
        I Pomodori
      

      	
        Novembre in piazza Unità
      

      	
        Rimpianto
      

      	
        Oggi
      

      	
        Blu
      

      	
        Attimi
      

      	
        Piovi
      

      	
        Joze de piova
      

      	
        Sette bambini
      

    

  
OEBPS/Images/Copertina.jpg
In copertina pemia s, cartn
di Fuvio Sarbo

Thieste, caffe Jecession 1154
vihvatth di Pincey






OEBPS/Images/cover.jpeg
In copertina pemia s, cartn
di Fuvio Sarbo

Thieste, caffe Jecession 1154
vihvatth di Pincey






